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10 maggio 2004 

Questa settimana:  Sconti fiscali: alcune

                                osservazioni preliminari.

(L

a riduzione delle tasse annunciata dal Presidente del Consiglio, al di là dello spontaneo ma generico compiacimento derivante dai risparmi che ogni contribuente si aspetta, potrà essere valutata con cognizione di causa quando se ne avrà comunicazione dettagliata dalle autorità di governo. Per adesso fonti che si devono considerare “bene informate” hanno fornito ai giornali alcune indicazioni sulle quali è possibile formulare alcune osservazioni preliminari.

Le indicazioni di cui si dispone al momento sono le seguenti:

1. Il monte incentivi a fondo perduto per le imprese sarà trasformato in prestiti agevolati consentendo un risparmio per l’erario di 12,5 miliardi di euro in ragione d’anno.

2. Per l’anno in corso, il risparmio previsto potrebbe ammontare a circa 6 miliardi che verrebbero utilizzati per contenere il rapporto deficit – Pil al di sotto del 3%.

3. A partire dal 2005, i risparmi derivanti da quel provvediemento potranno finanziare la riduzione delle imposte.

4. La riduzione delle imposte dovrebbe riguardare:

a) la totalità dei contribuenti Irpef per i quali si realizzarebbe un nuovo profilo di aliquote e scaglioni tendente a stabilizzarsi sulle due aliquote del 23 e 33 per cento;

b) imprese e professionisti, per i quali verrebbe realizzata una progressiva riduzione dell’Irap tendente ad una sua totale abolizione entro il 2005.

Le osservazioni suscitate da queste notizie riguardano il merito dell’operazione e le sue implicazioni.

Nel merito, è impossibile non rilevare che la riduzione Irpef così congegnata non può che offrire vantaggi crescenti man mano che i redditi che ne usufruiscono sono più elevati, mentre per i redditi più bassi i vantaggi risulteranno minimi o del tutto assenti. I titolari di redditi fino a 15mila euro, cioè la grande maggioranza dei contribuenti, sono già adesso tassati al 23% e quindi non avrebbero alcun vantaggio. Viceversa, i titolari di redditi superiori a 32mila e 600  euro che oggi rientrano nello scaglione del 39% godrebbero di un modesto risparmio, mentre i titolari di redditi superiori a 70.000 euro, tassati oggi al 46%, registrerebbero risparmi molto cospicui.

Anche nell’ipotesi- prospettata dai giornali – secondo cui in una prima fase le aliquote, prima di attestarsi sulle due citate, sarebbero ridotte a 3 con la più alta attorno al 40%, l’effetto pressoché irrilevante per i redditi più bassi resterebbe invariato.

Ma le preoccupazioni più serie riguardano le implicazioni di una simile manovra.

La trasformazione degli incentivi in prestiti agevolati determina un costo per le imprese che soprattutto per il Mezzogiorno può diventare molto rilevante. In una fase di bassa crescita e di occupazione stagnante ciò rischia di esercitare una pericolosa azione frenante sugli investimenti e sulle già scarse prospettive di espansione economica e occupazionale.

Inoltre, la trasformazione del sistema di agevolazioni con lo smantellamento del sistema attuale, comporterebbe un ulteriore aggravio in termini di tempi e modalità di erogazione oltre a comportare il rischio di incertezze e confusioni derivanti dall’inevitabile riorganizzazione amministrativa.

Per compensare la penalizzazione a cui le imprese sarebbero sottoposte, il governo prospetta l’abolizione dell’Irap entro il 2005. Ma a questo punto occorre interrogarsi sulla congruità delle coperture prospettate.

La riduzione dell’Irpef, secondo i calcoli condotti da vari istituti, avrebbe un costo, a regime, pari a 21,8 miliardi di euro. Il gettito Irap, che verrebbe azzerato entro il 2005, ammonta a oltre 30 miliardi di euro (33,590 nel 2003). Le risorse rese disponibili dalla trasformazione degli incentivi alle imprese in prestiti ammontano a 12,5 miliardi: fra costi prevedibili e coperture prospettate, quindi, emerge una differenza di quasi 43 miliardi di euro, una cifra che nemmeno una crescita dell’economia di livello cinese permetterebbe di colmare e che appare sicuramente insostenibile anche tenendo conto delle crescenti difficoltà nel rispettare le previsioni di gettito registrate negli ultimi anni.   

